
GIORNALE SCOLASTICO THE ROSE 
 

 

 

  

Giornale 
Scolastico 

The Rose 

 
 

    

WWW.LINGUISTICOTRENTO.IT/GIORNALINO 
 

  

Prima di accingerci a "fare il 

giornalino", ci siamo chiesti: cosa 

significa fare il giornalista? 

 

Abbiamo cercato di spiegarlo con 

alcuni articoli che hanno lo scopo 

di dare un'idea, per quanto vaga, di 

un mestiere affascinante e 

controverso. 

 

Scrivere su un giornale significa 

infatti poter raccontare a tanti 

lettori qualcosa della realtà. 

Si può farlo in vari modi: ci sono 

giornalisti che, secondo 

un'espressione anglosassone, 

fungono da  "cani da guardia" del 

potere, arrivando persino a fare 

cadere un presidente (se ne occupa 

Chiara, raccontando il Watergate); 

ci sono giornalisti che realizzano 

inchieste su scandali economici o 

politici, oppure che denunciano la 

violazione di diritti umani (se ne 

occupa Elisa); ci sono giornalisti 

che vanno in guerra e che stanno 

bene attenti a non esporsi o a 

raccontare solo la versione del più 

forte, ed altri che sul campo di 

battaglia rischiano o perdono la 

propria vita pur di arrivare alla 

verità (ce lo racconta Margherita); 

ci sono, ancora, giornalisti che 

viaggiano il mondo, scoprono e 

fanno conoscere a tanti realtà 

bellissime, contribuendo così alla 

loro crescita ed affermazione (la 

parola a Ilaria)... 

 

E poi c'è un rapporto stretto tra il 

giornalismo e alcune discipline che 

studiamo a scuola. 

Come non ricordare, con l'aiuto di 

Francesca, che erano giornalisti 

anche Filippo Tommaso Marinetti, 

fondatore del Futurismo, Gabriele 

D'Annunzio, il "poeta soldato", e 

Benito Mussolini,  prima di   

diventare il "Duce", cioè 

personalità che si studiano in 

Storia, Arte, Letteratura? 

 

Come dimenticare, infine, che 

proprio la nostra scuola è dedicata 

a dei "giornalisti" sui generis: quei 

ragazzi, ricordati da Giulia, che 

durante le dittature, quando il 

giornalismo libero era vietato, si 

inventarono un giornalismo 

clandestino, fatto di semplici e 

poveri volantini che osavano 

contrastare il pensiero dominante? 

 

Insomma, il giornalismo, come il 

mondo, è bello e vario, talora dice 

la verità, talora ci imbandisce, da 

sempre, con o senza internet, 

collossali fake news: proviamo a 

conoscerlo un po' di più... 

Buona lettura 
 

Presentazione 
Francesco Agnoli 
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Crisi 
d’informazione
tra finzione e 
realtà 
Incontro con la relatrice 
Rai Linda Stroppa del 
giorno 6 dicembre 2017 
Margherita Girardi 

 

Oscar Wilde diceva che esiste un 

solo peccato imperdonabile al 

mondo: la noia. Il giornalismo deve 

fare i conti proprio con questo, 

spiega Linda Stroppa, giornalista 

della Rai, alle studentesse del 

Liceo Linguistico Sophie Scholl 

(6/12/2017): “Bisogna colpire il 

pubblico, anche divertendolo. 

Questo vale soprattutto nel campo 

della televisione. Considerate che 

un servizio dura poco più di un 

minuto: c’è bisogno di un grande 

sforzo di sintesi, ma l’attacco e il 

finale devono lasciare il segno. In 

questo le immagini giocano un 

ruolo chiave”. 

Nonostante la crisi che sta subendo 

il mondo dell’informazione “la 

figura del giornalista -confida 

Stroppa- è ancora fondamentale. 

Purtroppo i giovani si trovano 

molto spesso di fronte una barriera 

quando cercano di avvicinarsi al 

mondo del giornalismo, sia dal 

punto di vista delle opportunità, 

che da quello della retribuzione: 

una strada è diventare freelance, 

scrivere molto per molti giornali, 

ma questo non risolve comunque il 

problema del lavoro sottopagato. 

Anche questo purtroppo 

contribuisce al fenomeno delle fake 

news: le notizie vengono gonfiate 

per rendere l’articolo più 

interessante, però non si getta 

discredito solo sul singolo, ma 

sulla professione”. 

“Bisogna sempre ricordare che il 

giornalista è l’interprete dentro ai 

fatti- continua Linda - ma anche il 

mediatore fra i fatti e il lettore. Si 

parla sempre di giornalismo 

oggettivo, ma anche solo nella 

scelta di tralasciare o evidenziare 

un dettaglio piuttosto che un altro, 

c’è poca oggettività”. 

La giornalista mostra qualche 

sequenza del film Quarto Potere di 

Orson Welles per mettere in luce 

l’importanza e l’influenza di chi 

gestisce l’informazione. “I 

giornalisti dovrebbero essere i 

“cani da guardia del potere”, non 

essere asserviti alla politica, ma 

proprio il contrario: monitorare e 

controllare ciò che li circonda”. 

Linda Stoppa passa poi in rassegna 

i criteri che normalmente si 

utilizzano per scegliere una notizia. 

Il primo è la vicinanza: una notizia 

che riguarda i lettori più da vicino 

sarà ritenuta più interessante. 

Dimensione e drammaticità 

giocano un ruolo importante: più 

grave o grande è l’accaduto, più 

risonanza avrà. La novità è un altro 

dei criteri: ciò che è nuovo desta 

sempre interesse. Importante  

anche la praticità: le notizie di 

servizio, come gli orari dello 

sciopero o gli aggiornamenti sul 

traffico, possono tornare utili a 

tutti. Bisogna inoltre considerare a 

quale fascia di pubblico ci si sta 

rivolgendo e quindi targhettizare le 

notizie, ma anche tenere conto 

dell’interesse o linea editoriale del 

giornale, quindi i parametri di 

lavoro di una data testata 

giornalistica. 

“Sicuramente è importante avere di 

fronte dei modelli, lavorare 

assieme a figure professionali 

valide e capaci. Bisogna essere in 

grado di gestire le fonti, aver bene 

in mente i tempi fissi, come quelli 

della tipografia per la carta 

stampata. Altro fattore importante 

è la gestione della multimedialità, 

quindi fare in modo che il sito 

internet, i vari social network, il tg 

e la radio lavorino in perfetta 

sincronia”. 

La giornalista ci conferma poi che 

anche la tv sta affrontando una 

crisi: i programmi 

onnicomprensivi tendono a cedere 

il passo a “nicchie tematiche”, 

canali specializzati che trattano un 

argomento in particolare. Il suo 

consiglio per i giornalisti di domani 

è quindi quello di coltivare un 

campo specifico e saperlo 

dominare bene. “Fare il giornalista 

oggi è indubbiamente più 

complicato di una volta, a causa 

delle nuove tecnologie, ma non 

solo: i giovani leggono sempre 

meno”. Questo non deve essere un 

freno, ci spiega però Stoppa, 

perchè la possibilità per chi ha 

passione e vuole fare la differenza 

c’è. “E ne vale la pena: il 

giornalismo è forse uno dei pochi 

lavori in cui ogni giorno si fa 

qualcosa di completamente diverso 

dal giorno precedente”. 
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Potere ai 
giornalisti! O 
forse no... 
Silvia Zogmeister 

 

“Potere”. Che cos’è il potere? Per 

definizione è la possibilità o la 

capacità di compiere un’azione. 

Tutto bene fino a qui. Ma se si 

continuasse affermando che 

“potere” è anche la capacità di 

influire sul comportamento altrui, 

influenzandone i pensieri, le 

decisioni, le opinioni, le azioni? La 

connotazione cambia e il 

significato ci appare ora 

dispregiativo, forse diverso da ciò 

a cui credevamo prima. 

Ma chi sono allora le persone 

potenti? I ricchi? Le pop star? I 

politici? I giornalisti? No, i 

giornalisti no, non possono di certo 

essere potenti, loro. 

Se riguardiamo un momento la 

seconda definizione ci accorgiamo 

però che anche i giornali e i media 

esercitano una certa potenza su di 

noi, in quanto, anche se non ce ne 

accorgiamo, spesso veniamo 

influenzati da opinioni altrui e 

finiamo per attribuire assoluta 

certezza a ciò che i giornalisti ci 

fanno credere sia giusto. 

Ecco qui provato che il lavoro del 

giornalista assume tutto un altro 

aspetto e acquisisce molta 

importanza a livello sociale. I 

giornalisti possono contribuire a 

forgiare le nostre menti diventando 

interpreti dei fatti, una sorta di 

guida in questo mondo sempre più 

complicato e in continua 

evoluzione. I giornali sono 

qualcosa di più che fotografie e 

parole stampate. Vengono letti, 

commentati, e le notizie, 

specialmente se stravaganti, si 

spargono velocemente e sono 

presto sulla bocca di tutti. 

Possiamo quindi credere 

ciecamente a tutto quello che 

leggiamo? Assolutamente no. 

Questo potere è davvero molto 

delicato da gestire e abusarne 

diventa una tentazione irresistibile. 

La Costituzione attribuisce ai 

cittadini la libertà di pensiero e di 

espressione, ed è un bene, ma come 

facciamo a riconoscere ciò che è 

vero da ciò che è l’opinione di chi 

scrive? 

Non ci sono ricette. Bisogna avere 

cultura personale, spirito critico e 

sapere che coloro che possiedono i 

giornali, che decidono cosa 

pubblicare e che importanza dare 

alle varie notizie, possono anche 

farlo per un qualche interesse. 

Il celeberrimo film Quarto potere, 

pubblicato nel 1941, prodotto e 

interpretato da Orson Welles, lo ha 

spiegato in modo esemplare. 

Questo film narra la storia di 

Charles Foster Kane, un uomo 

che, arricchitosi improvvisamente, 

acquisisce potere e rilevanza grazie 

al suo giornale, il New York 

Inquirer, che conduce 

personalmente. Il suo scopo è 

influenzare pesanetemente 

l'opinione pubblica, divenendo così 

un potente opinion maker (come si 

dice oggi). 

Nel film Charles afferma: "Io sono 

un'autorità su come far pensare la 

gente", ed anche: "Darò agli 

abitanti di questa città un 

quotidiano che pubblichi tutte le 

notizie importanti con onestà in 

modo che la gente sia sempre al 

corrente di tutto in modo chiaro e 

semplice. Interessi privati non 

interferiranno con la verità. Io 

darò anche al pubblico un giornale 

pronto a combattere a tutela dei 

loro diritti di cittadini ed esseri 

umani”. 

Ma il problema sta qui: può esserci 

conflitto tra il desiderio di dare le 

notizie, per amore di cronaca e di 

verità, e quello di usare (o 

manipolare) le notizie, per il 

proprio potere.  Difficile è capire se 

ciò che viene narrata è la verità o 

sono solo bugie. In conclusione 

non ci resta che affidarci al solito 

detto“fidarsi è bene, non fidarsi è 

meglio”. 
 

 

 

 

Charles Forster Kane, dispotico 

milionario 
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Apriamo il giornale un mattino, 

accendiamo la tv, alziamo il 

volume della radio o scorriamo la 

bacheca del nostro smartphone: 

scoppiano rivolte anti-governative 

in Venezuela e in Iran, i Rohingya 

fuggono dal Myanmar, Mosul 

viene liberata dal controllo 

dell’Isis. Vediamo immagini, 

video, sentiamo testimonianze, 

leggiamo articoli. Siamo, per così 

dire, abituati a sentire notizie di 

questo carattere, che riguardano sì 

il nostro paese, ma molto più da 

vicino nazioni estere in conflitto. 

Da dove vengono queste 

informazioni? Chi le raccoglie? 

Chi le scrive? Chi scatta le 

fotografie? 

Il reportage è, per definizione, il 

servizio giornalistico di un 

cronista, corrispondente o inviato 

speciale. Questo significa che 

dietro alla narrazione di un 

conflitto c’è un giornalista, magari 

su suolo straniero, che fotografa la 

guerra in prima persona. 

Prendendo l’espressione alla 

lettera, in questo campo forse il più 

celebre è Robert Capa (1913-

1954), fotografo ungherese che ha 

immortalato le atrocità della 

Guerra Civile Spagnola (1936-

1939), lo sbarco in Sicilia (1943) e 

quello in Normandia (1944). Come 

lui molti altri hanno dedicato e 

sacrificato la propria vita sui fronti 

più caldi del mondo, per amore 

della verità, o anche per 

propaganda, a volte, o per far 

sapere a chi stava a casa cosa stava 

succedendo. 

 
Robert Capa 

Ilaria Alpi era una di questi: era, 

perché lei a casa non è più tornata. 

“Che in una guerra muoiano anche 

i giornalisti è comunque una 

evidenza statistica”, scrive Mimmo 

Cándito nel suo libro I reporter di 

guerra. Storia di un giornalismo 

difficile da Hemingway a Internet 

(Milano, 2009). Ma la morte di 

Ilaria non è stata una morte 

qualsiasi, un danno collaterale 

come un altro, tanto che se n’è 

continuato a parlare, molto, e se 

parla ancora oggi. Redattrice del 

Tg3, classe 1961, Ilaria Alpi si è 

trovata in Somalia un po’ per caso. 

Per il giornale si occupava d’altro, 

non aveva esperienza diretta alle 

spalle la prima volta che mise piede 

nell’ex colonia italiana. Seguì le 

nostre truppe nella missione 

umanitaria Restore Hope delle 

Nazioni Unite per stabilizzare il 

paese devastato da una carestia. 

Ilaria capì ben presto che l’intento 

caritatevole era solo una facciata, 

che copriva ben altri intenti: il 

traffico internazionale di armi, per 

esempio, e quello dei rifiuti tossici. 

Ilaria si spostò poi a Bosaso, dove 

intervistò uno dei leader della 

guerra fra bande, ma questo 

viaggio le costò caro. “Il pericolo 

maggiore sta dietro 

all’avvertimento che il commando 

delle truppe italiane aveva lanciato 

a tutti i giornalisti”, spiega Mimmo 

Cándito: si stava preparando una 

lezione contro l’Italia, da chi 

provenisse non era chiaro, per 

vendicare un supposto torto subito 

e nessuno era al sicuro, né soldati, 

né giornalisti. Ilaria venne uccisa di 

ritorno da Bosaso davanti 

all’ambasciata italiana a 

Mogadiscio insieme al suo 

cameraman, Miran Hrovatin. 

Sembrò più un omicidio su 

commissione, quasi un’esecuzione, 

che un incidente. “Cronaca e 

avventura sfiorano sempre 

l’itinerario della morte”, scrive 

sempre Cándito e il caso di Ilaria 

Alpi non è mai stato chiuso con un 

colpevole certo. 

Domenico Quirico è un altro 

giornalista di guerra italiano, classe 

1951, scrive per La Stampa di 

Torino. Si è interessato, fra l’altro, 

agli avvenimenti scoppiati fra il 

2010 e il 2011 conosciuti come 

Primavere arabe. Questo interesse 

gli è costato due rapimenti: un 

primo breve in Libia nel 2011, il 

secondo, più lungo, in Siria nel 

2013. E’ stato liberato grazie ad un 

intervento dello stato italiano. Una 

volta libero ha girato assieme a 

Paola Piacenza Ombre dal fondo, 

un documentario in cui ripercorre 

la sua prigionia in Siria. Accusato 

molto spesso di fare un giornalismo 

“ottocentesco e ormai superato”, fa 

della sua presenza sul campo un 

punto di forza, in tempi in cui le 

guerre sono molto spesso 

raccontante a chilometri di distanza 

dal fronte. 

Nei suoi scritti ricorre spesso il 

tema del male, che lo spinge a 

Tra la vita e la morte: il 
reporter di guerra 

Margherita Girardi 
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rincorrerlo e a cercarlo nelle guerre 

di tutto il mondo. Male che molto 

spesso è l’unica via per 

sopravvivere, per non essere 

vittime a propria volta. “La 

necessità di raccontarlo è qualcosa 

di più importante della paura”. E’ 

molto legato a quella che lui stesso 

definisce l’obbligatorietà del 

racconto. “Cosa c’è di più 

giornalistico, se non raccontare 

cosa è accaduto, essere lì e sentire 

le voci delle persone. Non riesco a 

dimenticare il dolore e coloro che 

ci si sono immersi dentro”. 

Per il giornalista di guerra si pone 

anche il problema del suo 

coinvolgimento emotivo: deve 

rimanere osservatore imparziale 

dei fatti a tempo pieno, o in 

determinati casi può interrompere 

il corso della storia e intervenire? 

Su questo Peter Arnett, voce 

predominante della Guerra del 

Vietnam (1955-1975) e del Golfo 

(1990-1991), ha una posizione 

irremovibile. In un episodio 

particolare della sua carriera 

ricorda un monaco buddhista che 

per protesta si diede fuoco davanti 

alla sua macchina fotografica. 

Avrebbe potuto evitare 

l’immolazione: “come essere 

umano- confida- lo volevo, come 

reporter non potevo. Se avessi 

cercato di intervenire sarei stato 

coinvolto direttamente nelle 

vicende politiche vietnamite. Il mio 

ruolo di reporter ne sarebbe uscito 

distrutto, assieme alla mia 

credibilità”. 

Altri protagonisti del giornalismo 

di guerra italiano sono il trio Fausto 

Biloslavo, Almerigo Grilz e Gian 

Micalessin. Insieme hanno fondato 

l’agenzia di informazione 

Albatross Press Agency, dedicata a 

reportage in aree di conflitto. 

Almerigo Grilz morì a 34 anni in 

prima linea in Mozambico, ucciso 

con la cinepresa in mano da un 

proiettile vagante mentre filmava 

uno scontro cruento fra miliziani. 

Attivissimo frequentatore di zone 

di conflitto, è stato sui fronti più 

caldi del mondo, come del resto i 

suoi due colleghi. Fausto 

Biloslavo, dal canto suo, a 21 anni 

fu l’unico a fotografare Yasser 

Arafat, figura chiave della causa 

palestinese, in fuga da Beirut. 

Nell’ ’87 a 26 anni venne rapito e 

tenuto prigioniero a Kabul per 7 

mesi e venne poi liberato grazie 

all’intervento dello Stato italiano. 

Nel 2001 è uno dei primi ad entrare 

a Kabul liberata ed è stato l’ultimo 

giornalista italiano ad intervistare 

Gheddafi nel 2011. Ha realizzato, 

fra gli altri, il libro fotografico Gli 

occhi della guerra, dove sono 

raccolti i conflitti di cui è stato 

testimone dagli anni ’80 ad oggi. 

Allo stesso modo Gian Micalessin 

ha seguito più di 40 conflitti, 

operativo dal 1983, ha scritto per 

testate giornalistiche nazionali e 

internazionali. 

Biloslavo e Micalessin collaborano 

con Gli Occhi della Guerra, primo 

progetto crowfunding di 

giornalismo al mondo che finanzia 

i propri reportage grazie ai suoi 

stessi lettori. E’ nato nel 2013 con 

il proposito di “fare giornalismo 

senza censure né filtri”. Fra le 

nuove leve del giornalismo di 

guerra c’è Matteo Carnieletto, 

28enne di Cantú, al momento 

concentrato nell’approfondire il 

conflitto arabo-palestinese e le 

figure di Vladimir Putin, Bashar al-

Assad e Michel Aoun. 

Citando Gli Occhi della Guerra 

non si può far a meno di discutere 

il fenomeno delle fake news in 

guerra. In un articolo di alcuni 

giorni fa la testata denunciava il 

punto di vista distorto che molte 

agenzie d’informazione occidentali 

avevano proposto rispetto alla crisi 

siriana, basando le loro 

considerazioni sui dati di un 

fantomatico osservatorio composto 

da una sola persona, residente a 

Coventry, in Inghilterra, aperto 

oppositore di Assad quando si 

trovava in Siria. Forse non una 

delle fonti più imparziali in un 

conflitto. Nell’articolo non si 

discuteva se fosse giusto o meno 

schierarsi con o contro il governo 

di Damasco, ma al contrario si 

sottolineava la necessità di una 

lettura, per quanto possibile, priva 

di filtri e parzialità della realtà dei 

conflitti. “Conta molto il fatto - 

scriveva nell’articolo il giornalista 

- che gran parte dei media abbiano 

raccontato l’atroce guerra civile 

siriana con un preconcetto che non 

poteva non distorcere la realtà. 

Poiché il cattivo era Assad, tutto 

ciò che andava contro Assad era 

buono. E se non era buono, 

comunque serviva alla causa”. 

Il giornalista sottolineava una ad 

una le crepe nel sistema: la 

liberazione di Mosul, dal 2014 

roccaforte dell’Isis, raccontata 

come “una missione di gloria, una 

bomba intelligente qua, un 

incursione chirurgica là”. Le 

notizie anche in questo caso non 

erano complete. Se gli alti comandi 

militari USA parlavano di 1.000 

civili morti, l’Associate Press ne 

contava 11 mila e la Commissione 

d’inchiesta del Governo iracheno 

23 mila, con oltre 70 mila feriti. 

“Il punto - continuava il giornalista 

- non è e non è mai stato decidere 

se il presidente siriano sia un 

benefattore dell’umanità o un 

aguzzino. Quello che non si doveva 

fare, ed è invece stato fatto, era 

decidere che chi non era dalla 

parte dei “ribelli” era un 
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collaborazionista, un complice. 

Milioni di uomini e donne, sono 

stati trasformati in mostri perché 

non la pensavano come opinion 

makers e giornalisti che nella 

maggior parte dei casi non 

sapevano nulla della Siria e men 

che meno si sognavano di metterci 

piede”. E il giornalista concludeva 

con una provocazione: “chi ci 

sputava addosso queste accuse non 

si faceva mai il problema di essere, 

per il suo stesso modo di 

ragionare, un amico dell’Isis”. 

Ad ogni modo le manipolazioni 

della verità in guerra ci sono e ci 

sono sempre state. Spesso si tende 

ad additare la rete come la causa di 

ogni male, ma c’è da considerare 

invece che sul web esiste, accanto 

a tanta “spazzatura”, un 

giornalismo alternativo, spesso 

molto serio. Il problema della 

guerra è che la verità non è 

scientificamente comprensibile, in 

guerra “tutto è lecito”. La linea di 

demarcazione fra giusto e sbagliato 

può essere sottile, sfumata, e ci 

sono spesso troppi interessi politici 

ed economici in ballo. Una lotta fra 

morale ed egoismi. E questo 

discorso si perde nelle campagne 

militari del passato e del presente. 

La Guerra del Golfo? Saddam 

Hussein, dittatore irakeno, veniva 

dipinto dal governo Usa come il 

condottiero del quarto esercito del 

mondo, pronto e disposto ad 

utilizzare armi batteriologiche e di 

distruzione di massa. Scene del 

film Top gun, spacciate per verità, 

illuminavano gli schermi di milioni 

di persone suggestionandole. 

Bisognava convincere, prima gli 

Stati Uniti, e poi il mondo, che 

quella guerra era necessaria. 

Poco differente la II Guerra d’Iraq: 

l’allora segretario di stato Colin 

Powell si presentò alle Nazioni 

Unite con una fiala di antrace, arma 

potenzialmente in possesso 

dell’Iraq in quantità tali da 

giustificare un tempestivo 

intervento statunitense, alimentato 

dalla psicosi della guerra 

batteriologica indotta dai media. E 

la storia non finisce qui: nel 2013 

Obama ci ha provato di nuovo, 

accusando Assad di essere in 

possesso di armi chimiche, che non 

sono ancora state trovate. 

Il reporter e l’informazione 

vengono spesso usati come armi a 

loro volta, ed oggigiorno sono 

forse più importanti di quelle 

tradizionali. I media muovono 

l’opinione pubblica e la 

influenzano a piacimento. “In 

questo caso- riferiva Eli Fastmen 

dai fronti delle Guerre Jugoslave - 

bisogna stare attenti a come si 

presenta la notizia. Noi riferiamo 

le fonti serbe senza interventi di 

commento, specificando che questa 

è la versione fornita dal governo. 

Ma non è quello che accade 

realmente”. 

In guerra, la prima vittima è spesso 

la verità, e chi cerca di indagare 

non è mai completamente al sicuro. 
 

 
 

Ilaria Alpi e Miran Hrovatin 
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«In Italia ci sono soltanto 

tre uomini che possono 

fare la rivoluzione: 

Mussolini, D'Annunzio e 

Marinetti» (V. Lenin). 

Dinamismo, elettricismo, 

positivismo, arditismo, vitalismo, 

tutti sostantivi attribuibili al nuovo 

movimento del primo Novecento: 

il Futurismo. L’uscita del 

Manifesto del Futurismo, a firma 

Filippo Tommaso Marinetti, 

risale all’11 Ottobre del 1908, sul 

giornale francese Le Figaro. 

La redazione della testata parigina 

spettava, a suo tempo, al direttore 

Gaston Calmette. In un secondo 

momento, l’anno seguente, Il 

Manifesto venne divulgato in 

Italia: la prima versione venne 

pubblicata all’interno di Poesia, un 

periodico fondato dallo stesso 

Marinetti nel 1906 con l’intento di 

divulgare innovative voci poetiche 

per confermare, attraverso i 

consensi del pubblico, l’interesse 

degli italiani nella creazione di una 

nuova ideologia per la costruzione 

di una nuova società. Dopo aver 

constatato il suo successo, infatti, 

molti dei documenti futuristi, a 

partire dal Manifesto stesso, 

vennero pubblicati nella rivista. In 

questo modo Marinetti si autodotò 

di uno strumento per condizionare 

il popolo italiano e per instillare in 

lui le sue idee estetiche, letterarie e 

politiche. 

A Filippo Tommaso Marinetti 

possiamo attribuire un ruolo 

importante, all’inizio del secolo 

scorso, nella promozione 

dell’azione violenta, di un 

rivoluzionarismo antiborghese e di 

un prepotente nazionalismo 

aggressivo. Questa figura 

emergente si fece strada attraverso 

una martellante pubblicità resa 

possibile grazie alle numerose 

riviste che condizionavano 

fortemente l’opinione pubblica di 

allora. La sua fortuna fu quella di 

aver compreso l’importanza della 

stampa nella società di massa. 

Come diffondere le sue idee? 

Come trasformarsi in un leader? 

Come farsi conoscere ed 

applaudire? Marinetti capì che il 

futurismo si sarebbe affermato se 

lui stesso fosse diventato un capo-

popolo, una figura di riferimento 

per le motitudini di allora. 

Ed ecco che entra in gioco 

l’attivismo, la propaganda. 

Marinetti non si faceva scrupoli: 

arrivò a finanziare giornali 

prossimi al fallimento, purchè 

parlassero di lui. Pagava i 

giornalisti a patto che lo esaltassero 

o lo deridessero, a lui non 

importava. Per Marinetti valeva il 

detto: “si parli bene o male di me, 

purchè se ne parli”. 

Assomigliava, in questo, ad un 

altro suo contemporaneo, ad un 

altro uomo di lettere, appassionato 

alla politica e, come lui, 

giornalista: Gabriele 

D’Annunzio. Il “poeta soldato”, 

che fu ottimo celebratore e 

promotore di se stesso, fu sempre 

molto attento a utilizzare i giornali 

di allora per farsi conoscere, per 

costruire la sua fama di uomo 

“inimitabile”. Viveva una 

avventura sentimentale? La 

raccontava subito dopo, per 

trasformare un semplice fatto in 

una leggenda. D’Annunzio, con i 

suoi libri, le sue gesta (talvolta 

anche militari), ma soprattutto 

grazie alla sua capacità di 

raccontarsi ad un grande pubblico e 

di imporre a tutti una precisa 

narrazione, divenne il modello, la 

guida di una generazione di 

“dannunziani”. 

Quale fu il rapporto tra Marinetti e 

D’Annunzio? Per certi versi si 

assomigliavano; entrambi furono 

interventisti durante la prima 

guerra mondiale e condividevano 

la passione per i motori, la velocità, 

la civilità del futuro. Ma non 

potevano che essere, anche, rivali: 

volevano entrambi primeggiare. 

I due vivevano in un continuo 

rapporto contradditorio che si 

dispiegava fra ambigui amichevoli 

incontri pubblici e riserve ironiche 

reciproche, ma erano entrambi 

dotati di qualità poietiche non da 

poco e di un’oratoria scintillante. 

Grazie a queste ultime due fu 

possibile una divulgazione 

massificata degli ideali di guerra, 

attivismo e azione, fiducia smodata 

nello sviluppo tecnologico ecc. 

Soltanto per merito di questa 

comunicazione mediatica 

martellante fu possibile il 

successivo consegnarsi delle masse 

ad un ideale troppo fortemente 

propagandato per essere rifiutato: 

progresso, disprezzo della 

malinconia, esaltazione 

dell’impeto, rifiuto del passatismo, 

movimento e via dicendo. 

Pierfrancesco Morabito, nel suo 

breve saggio Studi e Ricerche. 

Movimenti artistici e società di 

massa: il futurismo italiano, 

Tre giornalisti all’inizio del 
Novecento 

Francesca Cornella 
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riassume così lo spirito del 

Movimento: “È un’adesione 

immediata e perciò non fondata 

razionalmente, ma sufficiente per 

permettere ai futuristi di auto-

proclamarsi avanguardie di un 

rinnovamento che l’uomo comune 

non riesce ancora ad avvertire. 

Grazie alla sua fiducia nell’arte, il 

futurista si crede capace di una 

preveggenza che automaticamente 

lo pone molto al di sopra del 

pubblico, che ai suoi occhi tende 

sempre più ad assumere le 

sembianze di folla, massa amorfa 

facilmente influenzabile. 

Marinetti e D’Annunzio hanno 

contribuito in qualche modo a far 

crescere un fenomeno molto più 

grande di loro: il fascismo. Ma il 

vero leader di questo movimento, il 

vero capo politico fu un altro. Un 

altro scrittore e giornalista: Benito 

Mussolini. 

Fu attraverso la direzione del 

giornale socialista l’Avanti, a 

partire dal 1912, che Mussolini 

diventò un uomo politico 

importante nella storia italiana. 

Egli credeva fermamente nella 

forza del giornalismo, tanto da 

scrivere, nel 1923: “Il giornalismo 

non è per noi un mestiere ma una 

missione: non siamo giornalisti per 

lo stipendio, in questo caso non ci 

sarebbero mancati posti migliori. Il 

giornalismo non è per noi un foglio 

che voglia essere riempito 

settimanalmente con quello che ci 

capita. No, il giornalismo per noi è 

un partito, una bandiera, 

un’anima”.  

Lasciata la direzione de l’Avanti 

Mussolini si buttò, proprio come 

Marinetti e D’Annunzio, 

nell’interventismo. Ma lo fece 

fondando, con soldi provenienti da 

vari "poteri forti", un nuovo 

giornale, Il popolo d’Italia, che gli 

sarebbe poi servito, finita la guerra, 

per dare forza al Fascismo. In 

questa sorta di avventura egli si 

avvalse della sua capacità di 

utilizzare il linguaggio adatto 

all’epoca: era senza dubbio meno 

poetico e meno colto di 

D’Annunzio; meno retorico e 

originale di Marinetti, ma più 

"furbo". Sapeva come parlare alle 

masse e lo faceva con frasi brevi, 

concise; con un linguaggio 

accessibile a tutti e facilmente 

memorizzabile. Amava sollevare 

polemiche di fuoco, come i suoi 

“amici” e concorrenti, ma fu il più 

abile di tutti a gestire quella grande 

novità che fu il primo partito di 

massa italiano. Commentando 

l’abilità giornalistica di Mussolini, 

Indro Montanelli avrebbe scritto: 

“Per chiarezza, asciuttezza, 

semplicità di linguaggio e ritmo di 

argomentazioni, gli editoriali di 

Mussolini non avevano rivali” 

(Corriere della Sera, 20/3/2001). 

 
 

 

1908: Trento al centro 
 
Per chissà quale coincidenza Alcide de Gasperi, Cesare Battisti e Benito Mussolini, tre personalità chiave del 
Novecento italiano, incrociarono i loro percorsi nella nostra città, a suo tempo ancora austro-ungarica, nello 
stesso anno: il 1908. Tutti e tre politici, tutti e tre giornalisti.  
In primis merita di essere ricordato Cesare Battisti, socialista che fin da giovane dimostrò grande capacità e 
destrezza nel mondo del giornalismo fondando, nel 1900, il quotidiano Il Popolo. Nel frattempo, nel 1905, Alcide 
De Gasperi (futuro “padre” della Repubblica Italiana e dell’Unione Europea), venne nominato direttore de La 
Voce Cattolica (poi Il Trentino). Intanto nel febbraio del 1908 arrivava a Trento Benito Mussolini e, per qualche 
mese, accettava l’incarico propostogli da Battisti: scrivere su Il Popolo. In questa maniera il futuro duce ebbe la 
possibilità, attraverso i giornali, di diffondere i suoi ideali socialisti e di far emergere il suo disprezzo nei confronti 
dei "clericali", primo fra tutti Alcide De Gasperi, descrivendoli come “vilissimi mestieranti, beceri banditi [...], 
pennivendoli senza idee e senza coraggio”.  In risposta alle accuse di Mussolini, De Gasperi, anche se con la 
stessa amarezza, rispose in maniera più diplomatica: “Lei minaccia di usare contro di me i suoi pugni, io uso 
contro di lei la legge; lei troverà ideale il suo sistema, a me sembra dei tempi barbari”. 
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Il giornalismo d'inchiesta ha spesso 

lo scopo di scoprire una verità 

scomoda, taciuta. Nei campi più 

svariati. Eggsploitation è un 

documentario che vuole fare luce 

su un commercio piuttosto recente: 

quello di ovociti femminili. 

La regista è Jennifer Lahl, una 

Milena Gabanelli americana 

interessata a capire meglio cosa si 

nasconde dietro alcune pratiche -

fecondazione artificiale, utero in 

affitto, esperimenti di clonazione 

umana...- che muovono tantissimi 

soldi, toccando "il corpo delle 

donne". 

La regista, nonchè produttrice ed 

attrice, vuole far conoscere l’altra 

faccia di un'industria che mostra 

spesso solo il suo lato più 

presentabile, mettendo così la 

popolazione al corrente di tutti i 

possibili rischi. Il suo elaborato ha 

vinto il premio come miglior 

documentario al California 

Independent film festival 2011, è 

stato venduto in oltre 29 paesi e 

mostrato in tutto il mondo. 

Jennifer Lahl parte da un dato di 

fatto: la compravendita di ovociti 

umani si sta diffondendo sempre di 

più, soprattutto negli Usa. Questo 

fenomeno nasce nel 1978, come 

conseguenza delle tecniche di 

procreazione artificiale. 

Le donatrici, e cioè le donne che 

talora donano, ma di norma 

vendono i loro ovociti, vengono 

reclutate tramite annunci 

pubblicitari e volantini, e vengono 

scelte in base alla loro bellezza, alla 

loro intelligenza e alla loro etnia. 

Queste donne, di età compresa tra i 

21 e i 29 anni, solitamente 

compiono questa scelta di vendere 

i loro gameti per necessità 

economiche: infatti le somme di 

denaro offerte loro dalle cliniche 

possono essere molto alte. Si tratta 

spesso di studentesse, che magari 

faticano a pagare le rette 

universitarie e decidono così di 

vendere i propri ovociti. Troppo 

spesso, però, non sono a 

conoscenza dei rischi che tale 

operazione comporta. Molte donne 

se ne sono accorte troppo tardi, 

quando erano già state colpite da 

emorragie, cancro, ictus, sterilità... 

La modalità con cui si prelevano 

ovociti dal corpo di una donna, è la 

seguente: inizialmente viene 

interrotta la funzione ovarica 

affinchè il medico possa 

controllare il tempo di maturazione 

e produzione degli ovociti; 

successivamente, tramite 

un’iniezione ormonale, viene 

aumentata la produzione di ovociti 

(l’ovaia viene fatta lavorare 

intensamente, perchè occorrono 

molti ovociti, e non uno solo, come 

avverrebbe in natura). Questo però 

determina, nelle "donatrici", il 

rischio di andare incontro a 

iperstimolazione ovarica. Infine gli 

ovociti maturi vengono prelevati, 

tramite aspirazione, dalle ovaie, 

pronti per l'uso. 

In America, ogni anno, il mercato 

di ovociti muove miliardi di 

dollari, ma, per evidenti motivi 

economici, non sono ancora stati 

fatti studi medici approfonditi per  

quantificare e rendere noti i  rischi 

connessi. 

Nel post operatorio, infatti, diverse 

"donatrici" hanno riscontrato gravi 

problematiche, come emorragie 

interne, peritonite e contrazioni 

ovariche, che hanno condizionato 

la loro vita per sempre. Dopo aver 

subito questa procedura alcune 

donne si sono ammalate di cancro, 

hanno perso la fertilità, o sono state 

colpite da patologie di origine 

neurologica. 

In questo campo sono gli affari che 

contano, non la salute della donna, 

ridotta, secondo Jennifer Lahl, ad 

una fabbrica ambulante di ovociti. 

"Business is business", ma sino a 

che punto? 

 

 

 
 
Eggsploitation DVD 

 

Eggsploitation: “business is 
business” 
Elisa Vulcan 
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Watergate. Una parola. Nove 

lettere. Tanti, forse troppi 

problemi. 

Ma per chi? Cosa è successo 

veramente? Quali tracce ha lasciato 

questo scandalo? È questo che 

vogliamo scoprire, analizzando nei 

particolari quanto successo 

nell’anno 1972 negli Stati Uniti. 

Iniziamo col cercare il perché 

questo scandalo si chiama proprio 

Watergate: prese il nome 

dall’edificio Watergate Complex di 

Washington, nel quale si diede il 

via a tutta la storia. Infatti furono 

effettuate proprio lì, nel cosiddetto 

quartier generale della campagna 

elettorale del Comitato Nazionale 

Democratico, le intercettazioni 

illegali compiute da cinque uomini 

del Partito Repubblicano, 

l’avversario principale dei 

democratici statunitensi. 

Nella notte del 17 giugno 1972 

cinque repubblicani (Bernard 

Barker, Virgilio Gonzalez, Eugenio 

Martinez, James McCord Jr., Frank 

Sturgis: questi i loro nomi) si 

introdussero all’interno dell’Hotel 

Watergate, non per la prima volta. 

Infatti, proprio qualche settimana 

prima, erano riusciti ad entrare 

nell’edificio, senza essere scoperti, 

ed avevano piazzato alcune 

microspie telefoniche. Il loro 

secondo intervento serviva per 

riparare alcune di queste, dal 

momento che non funzionavano 

più e, secondo alcuni, per scattare 

anche qualche fotografia. 

Purtroppo per loro, però, vennero 

scoperti e arrestati. Il più famoso 

scandalo politico americano 

cominciò proprio così. 

Lo scandalo Watergate, detto 

semplicemente il Watergate, durò 

due anni, contando tutti gli eventi 

che centravano con gli affari del 

Presidente Richard Nixon, per 

consolidare il suo potere e per 

indebolire, invece, l’opposizione 

politica dei democratici. Infatti era 

tutto un piano costituito da 

intercettazioni e spionaggio, ma 

anche sabotaggio, creato dagli 

uomini di Nixon per fare in modo 

che la sua rielezione fosse più 

facile e per azzerare la 

concorrenza. 

Ma, tornando al corso della storia, 

si arrivò a pensare che ci potesse 

essere un rapporto tra gli 

scassinatori dell’Hotel Watergate e 

qualcuno di vicino al Presidente 

grazie ad alcuni errori che questi 

commisero, facendo poca 

attenzione agli indizi che 

lasciarono, involontariamente, alla 

polizia. Tutto questo accadde, però, 

in un momento difficile per la 

storia americana: c’era da molti 

anni negli Stati Uniti una crisi 

politico-sociale, soprattutto a 

seguito della guerra del Vietnam. 

Nonostante questo, molti 

americani pensarono che tutto 

questo scandalo non avesse molto 

fondo di verità. Pensavano infatti: 

quale Presidente, con un vantaggio 

considerevole nei sondaggi, rischia 

la vittoria e agisce senza riflettere e 

senza valutare adeguatamente la 

situazione, facendosi coinvolgere 

in un affare così pericoloso? È una 

domanda che anche noi potremmo 

ragionevolmente porci, se ci 

trovassimo nella stessa situazione 

del tempo. 

Forse vi starete chiedendo cosa 

successe in seguito: due reporter 

del quotidiano statunitense The 

Washington Post, Bob Woodward 

e Carl Bernstein, cominciarono ad 

indagare sulla questione, 

impendendo che la notizia 

“cadesse” nel dimenticatoio e che 

l’attenzione pubblica, piano piano, 

calasse. Le loro fonti erano molto 

spesso interne al governo, ma una 

su tutte fu la più celebre: il suo 

nome in codice era “Gola 

profonda” e fu una fonte segreta di 

altissimo livello, rimasta all’inizio 

con identità segreta ed in seguito 

identificata con Mark Felt. 

Ma chi era veramente Mark Felt? 

Quest’uomo era un funzionario 

statunitense e un agente dell’FBI, 

rimasto tale fino al 1973. È stato 

dunque uno dei più famosi agenti 

segreti della storia americana. Per 

anni volle tenere nascosta la sua 

identità, anche se alcune persone a 

Washington avevano già qualche 

sospetto: solo nel 2005, dopo 30 

anni di silenzio e sotto continua 

richiesta della figlia, Felt decise di 

rivelare che “Gola profonda”, 

l’informatore anonimo nello 

scandalo Watergate, era proprio lui. 

L’inchiesta giornalistica dei due 

reporter portò la concentrazione 

dei cittadini americani a spostarsi, 

rapidamente, da personaggi poco 

rilevanti a Nixon e ai suoi uomini, 

e di conseguenza al loro piano per 

mantenere il potere. Nixon arrivò 

perfino a cercare di pianificare uno 

Scandaloso? Mai quanto il 
Watergate! Come due 
giornalisti hanno abbattuto un 
presidente Usa 
Chiara Trentinaglia 
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stratagemma per fermare queste 

indagini, che lo mettevano in 

cattiva luce proprio durante il 

periodo elettorale. 

Le accuse furono anche sostenute 

dai Pentagon Papers, i Documenti 

del Pentagono, documenti top-

secret del Dipartimento della 

Difesa riguardanti le strategie e il 

coinvolgimento dell’America nella 

guerra del Vietnam ed in altri 

conflitti. 

Il Watergate è diventato un mito, 

forse così grande da dover essere 

ridimensionato. Non fu solo questo 

scandalo a cambiare il modo di fare 

giornalismo in America a quel 

tempo,:già a partire dagli anni ‘60 

la cultura della redazione aveva 

cominciato a svilupparsi più 

ampiamente senza essere 

necessariamente modificata solo 

da un fatto accaduto o da una moda 

temporanea. 

Certo, il Watergate portò all’accusa 

e al successivo arresto di 

importanti personalità del partito 

repubblicano e fece dimettere 

nientemeno che il Presidente degli 

Stati Uniti d’America Richard 

Nixon dal suo incarico! Conferì, in 

questo modo, ancora più 

importanza al cosiddetto Quarto 

Potere e generò il mito del 

giornalista d’inchiesta, che non si 

ferma davanti a nulla, e che, per 

arrivare alla verità, è costretto a 

scontrarsi anche con i massimi 

poteri politici. 

Questo scandalo fu uno dei più 

grandi della storia politica 

americana e possiamo vederne sue 

tracce nel linguaggio del 

giornalismo attuale: il suffisso -

gate sta ad indicare ancora oggi 

proprio “scandalo”. Ispirandosi al 

Watergate, nel 1995 si diede il 

nome Sexgate a quello politico-

sessuale riguardante il Presidente 

degli Stati Uniti Bill Clinton; 

recentemente si sente parlare del 

Russiagate, un’indagine sui 

presunti rapporti tra l’attuale 

Presidente degli Stati Uniti Donald 

Trump e la Russia durante le scorse 

elezioni presidenziali americane. 

Il Watergate ebbe grande impatto 

anche sul mondo editoriale: ci sono 

infatti molti libri riguardanti lo 

scalpore causato dalle indagini dei 

due reporter, come ad esempio 

Tutti gli uomini del presidente, con 

autori proprio Bob Woodward e 

Carl Bernstein e Il caso Watergate. 

Nel mondo cinematografico tra i 

più celebri film sono presenti Tutti 

gli uomini del presidente, ispirato 

all’omonimo libro, Forrest Gump e 

Mark Felt: The Man Who Brought 

Down The White House. 

Questa inchiesta giornalistica così 

avvincente e spettacolare segnò 

dunque una svolta epocale nel 

giornalismo, sia americano sia del 

mondo intero. 

 

 

 

 
 
 

Dimissioni di Richard Nixon 
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Quando Adolf Hitler sale al 

potere, scatena lo sdegno di alcuni 

tedeschi che si oppongono alla sua 

politica. Ma come opporsi? Il 

regime vieta dal principio tutti i 

giornali liberi o nemici. Vi sono 

anche giornalisti coraggiosi, come 

Fritz Gerlich, che perdono la vita. 

Ciononostante nasce una nuova 

forma di ‘giornalino’: il volantino 

clandestino. 

I principali protagonisti di questa 

avventura sono i ragazzi della Rosa 

Bianca. Questo gruppo viene 

creato a Monaco di Baviera ed è 

formato da ragazzi che protestano 

contro la politica di Hitler in modo 

non violento. I componenti sono: 

Hans e Sophie Scholl, Christoph 

Probst, Alexander Schmorell e 

Willi Graf, tutti molto giovani. 

Essi, infatti, combattono contro la 

dittatura distribuendo volantini. In 

meno di un anno vengono stampati 

e distribuiti illegalmente 6 

volantini. I primi sono mandati 

anche in città della Germania 

Meridionale, mentre gli ultimi due 

sono accompagnati da slogan anti 

hitleriani che vengono dipinti sui 

muri della città. La Rosa Bianca, 

però, non raggiunge il suo scopo. Il 

gruppo infatti viene scoperto e 

molti dei membri che ne fanno 

parte vengono processati e 

condannati a morte. 

Lo scopo di tutti e sei i volantini è 

quello di rendere i tedeschi 

consapevoli delle conseguenze che 

la politica di Hitler avrà a lungo 

andare nel tempo. 

Il primo volantino critica il popolo 

tedesco, che viene definito corrotto 

e decaduto, poiché dimostra di aver 

rinunciato alla libera volontà, ossia 

a prendere decisioni razionali e ad 

influenzare liberamente il corso 

degli eventi. I tedeschi si 

dimostrano un gregge di adepti, 

superficiali, privi di volontà e della 

loro essenza umana e disposti a 

lasciarsi spingere nel baratro. I 

pochi che hanno compreso la 

rovina incombente e si sono 

ribellati, pagano con la morte. Ogni 

singolo non può aspettare che sia 

l’altro a compiere il primo passo, 

ma deve prendere la responsabilità, 

come membro della cultura 

cristiana e opporsi al nazismo e ad 

ogni altra forma di potere simile a 

questa. 

Il secondo volantino afferma che il 

nazionalsocialismo non possiede 

valori spirituali e che esso non ha 

una visione sul mondo, ma si basa 

sull'inganno. Lo stesso Hitler ha 

nel suo libro: “È incredibile fino a 

che punto si debba ingannare un 

popolo per poterlo governare”. 

Solo l’unione e la ribellione estesa 

in tutto il paese possono rovesciare 

il sistema. Il popolo tedesco 

osserva crimini commessi a danno 

di giovani ebrei, ma senza agire. 

Continua a dormire nel suo sonno 

ottuso e stupido e dà ai nazisti il 

potere di continuare a commentare 

questi omicidi. I tedeschi non 

devono solo provare compassione, 

ma sentirsi corresponsabili: infatti 

tutto è causato dalla loro apatia di 

fronte a crimini terribili. 

Nel terzo volantino si dice che un 

governo non deve essere 

puramente teorico, ma deve 

crescere e maturare come fa una 

persona. Lo stato deve avere come 

fondamento la giustizia e ogni 

uomo deve avere il diritto di 

pretendere un governo efficiente 

che faccia il bene della collettività 

e deve reclamare i propri i diritti. 

Per questo vi è la necessità di far 

cadere il Nazionalsocialismo 

attuando una resistenza passiva, ad 

esempio tramite il sabotaggio del 

lavoro, delle manifestazioni 

culturali, ecc.. 

Il quarto volantino accusa Hitler di 

dire solo menzogne e di avere una 

doppia faccia. Egli infatti dice 

pace, ma pensa alla guerra. Il male 

è ovunque e bisogna attaccarlo 

dove è imperante. La Rosa Bianca 

sa che il potere nazionalsocialista 

deve essere spezzato militarmente, 

ma perchè ciò accada occorre un 

rinnovamento dello spirito tedesco. 

Ciò però richiede il riconoscimento 

di colpevolezza da parte del 

popolo. Bisogna creare un abisso 

tra la parte migliore del popolo e 

tutto ciò che è legato al 

nazionalsocialismo. 

Il quinto volantino inizia 

dichiarando vicina la fine della 

guerra. Hitler conduce il popolo 

tedesco verso la rovina e non può 

vincere la guerra, ma solo 

prolungarla. E nel frattempo i 

tedeschi non vedono e non sentono, 

seguono i capi nella rovina. Essi 

devono strappare il mantello 

dell’indifferenza che avvolge il 

loro cuore e staccarsi dal 

nazionalsocialismo prima che sia 

troppo tardi. Bisogna impedire che 

altri poteri, come quello prussiano, 

vengano instaurati negli stati 

europei. 

Il giornalismo clandestino: 
Rosa Bianca e Samizdat 
Giulia Horvat 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Christoph_Probst
https://it.wikipedia.org/wiki/Christoph_Probst
https://it.wikipedia.org/wiki/Willi_Graf
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Nel sesto ed ultimo volantino i 

giovani esigono la restituzione 

della libertà personale che è stata 

tolta loro in modo spregevole. La 

Gioventù Hitleriana, le SS e le SA 

hanno voluto rendere tutti i giovani 

uniformi, soffocando ogni pensiero 

individuale. Nulla può spaventare e 

fermare i giovani, nemmeno la 

chiusure delle università, poiché si 

tratta della lotta di ognuno per il 

proprio futuro, per la propria 

libertà ed il proprio onore. 

Questi sei volantini della Rosa 

Bianca restano come segno e 

testimonianza che, diversamente 

da come spesso si pensa, ci furono 

persone che hanno tentato di 

fermare Hitler anche a costo della 

loro vita. 

Pochi anni dopo la fine della Rosa 

Bianca, anche nell' Unione 

Sovietica di Stalin iniziano a 

circolare volantini clandestini che 

presendono il nome di samizdat 

ossia “edito in proprio”. Anche nei 

regimi comunisti, infatti, non esiste 

libertà. La hanno solo i giornali di 

partito, come la Pravda, che 

significa La Verità. Il samizdat è un 

fenomeno di comunicazione di 

massa e un fondamentale 

strumento per promuovere 

l’autocoscienza della società. Nel 

samizdat non confluiscono 

solamente testi letterari che lo stato 

censura, ma anche documenti 

d’ogni genere, materiali segreti, 

proteste e appelli, versi, interi 

romanzi, saggi filosofici e molto 

altro. Alla fine degli anni '50 l’uso 

di riprodurre in proprio i testi e di 

diffonderli assume una 

consapevolezza precisa e si 

diffonde a macchia d’olio. L’autore 

scrive il testo facendone alcune 

copie che distribuisce ad amici che 

a loro volta fanno la stessa cosa. 

Così facendo i testi raggiungono 

ogni parte del paese. Nonostante  

gli evidenti rischi e la mancanza di 

guadagni, il samizdat ha sempre 

autori e diffusori. Esso è l’unico 

strumento per aggirare il 

monopolio statale sulla 

circolazione di idee e informazioni. 

Il samizdat nasce quasi 

contemporaneamente in vari punti 

dell’Unione Sovietica, senza che 

nessuno sia a conoscenza 

dell’altro. 

Da quanto si è detto,  possiamo 

capire che il giornalismo 

clandestino fu uno strumento molto 

diffuso durante i periodi critici e di 

guerra di molteplici stati e permise 

qualche barlume di libertà. 

 

 

 

 

 

 

Giornalisti contro Hitler 
 
Ovidio Dallera e Ilsemarie Brandmair, in Un giornalista contro 
Hitler (Mursia, Roma, 2008), raccontano la storia del giornalista 
che osò sfidare Adolf Hitler: Fritz Michael Gerlich. Costui nel 
1930 diventa direttore dell’Illustrierter Sonntag, stampato dallo 
stesso tipografo del giornale di Hitler. Gerlich attacca sia i 
comunisti che i nazisti, e continua a farlo anche quando fonda, 
insieme a un padre cappuccino, padre Vincent Naab, un 
giornale cattolico, Der Gerade Weg (La retta via). Gerlich mette 
sotto accusa la politica dei nazisti, la loro idea di eliminare i 
crocifissi, il loro razzismo: arriva a fare fotomontaggi in cui un 
nero con il volto del Fuhrer tiene a braccetto una nera. Nel 1934 
Der Gerade Weg è il primo bersaglio delle SA naziste di Ernst 
Rohm. Gerlich viene aggredito, una notte, insieme ad altri 
giornalisti, che però, dopo opportune "raccomandazioni", 
vengono liberati. Lui no: viene pestato a sangue sino alla morte. 
Sembra abbia documenti segreti sull’incendio del Reichstag, sulle 
trame di Rohm e le prove che Hitler ha ucciso di sua mano la 
nipote Geli Raubal. Emilio Gentile, in Contro Cesare (Feltrinelli, 
Milano, 2010), ricorda che padre Naab, che nel 1933 ha 
pubblicato un libello contro Hitler dal titolo Ist Hitler ein Christ?, 
si scaglia contro il dittatore, perchè rende “isteriche e fanatiche” 
le masse con la sua propaganda falsificatrice, e contro i suoi 
elettori, accusati di essere “vigliacchi”. Padre Naab riuscirà a 
scappare in Svizzera poco prima che i nazisti facciano irruzione 
nel suo monastero per catturarlo. 
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Ricordo della Rosa fuori dall’università di 

Monaco 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Giornalisti filosofi 
 
Anche tra i filosofi ci sono dei giornalisti. Georg Wilhelm Friedrich Hegel per due anni lavorò come caporedattore 
in un quotidiano. Celebre la sua idea che la lettura del quotidiano sia "la preghiera del mattino dell’uomo 
moderno", perchè "ci permette di situarci quotidianamente nel nostro mondo storico". Anche Karl Marx scrisse 
moltissimo per i giornali, lavorando ad esempio nella redazione della New York Daily Tribune di Londra, con articoli 
di opinione e inchieste sul mondo del lavoro. Il danese Søren Kierkegaard ebbe con i giornali un rapporto difficile: a 
lungo inviò i suoi articoli alla stampa, ma nel complesso sposò l'idea di Arthur Schopenhauer, molto critico verso i 
giornalisti, definiti con un certo disprezzo "noleggiatori di opinioni". Per Kierkegaard "i giornali sono e saranno il 
principio del male nel mondo moderno: nella loro sofistica essi non conoscono limiti, perché possono scendere 
sempre più in basso nella scelta dei lettori. Con questo essi dragano la fanghiglia degli uomini che nessun governo 
potrà più dominare. Saranno sempre in pochi quelli che in verità vedono la falsità che c’è nell’esistenza dei giornali, 
e di questi pochi solo pochissimi avranno il coraggio di esprimerlo: perché per un uomo è addirittura un martirio il 
rompere con la maggioranza e la diffusione, che poi lo perseguiterà e lo maltratterà senza posa" (S. Kierkegaard, 
Diario 1847-1848, 4, Morcelliana, Brescia). 
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Grazie alle associazioni umanitarie 

oggi esistenti nei paesi dell’Africa, 

del Sudamerica e dell’Asia sono 

migliaia le persone che vengono 

ogni giorno curate, formate 

scolasticamente ed aiutate 

attraverso la costruzione di 

strutture di accoglienza, lo scavo di 

pozzi... Ma per fondare tali 

associazioni e per sostenere le loro 

iniziative attraverso le donazioni, 

bisogna innanzitutto essere al 

corrente della condizione di questi 

paesi e dell’urgente bisogno di 

aiuto dei loro abitanti. Far 

conoscere le realtà riguardanti i 

paesi del terzo mondo, anche per 

favorire la nascita di questi 

progetti, è stato un impegno di 

molti giornalisti e scrittori che si 

sono recati sul posto per 

accumulare testimonianze ed 

informazioni attraverso 

registrazioni, fotografie ed appunti 

scritti. Il materiale raccolto durante 

il viaggio viene in seguito riportato 

in un libro o in articoli di giornale, 

che rendono le persone nel resto 

del mondo consapevoli della 

situazione dei paesi in questione, 

spesso con lo scopo di stimolare la 

nascita di progetti di soccorso 

umanitari. Un importante 

personaggio appartenente a questo 

settore del giornalismo è lo 

scrittore francese, vivente, 

Dominique Lapierre. 

Il primo viaggio che segna l’inizio 

della carriera di Lapierre è quello 

che intraprende verso il Messico, 

nell’estate del 1949, all’età di soli 

17 anni. Egli riesce a compiere 

questo viaggio grazie ad una borsa 

di studio messa a disposizione dal 

fondatore di Zellidja, in un 

progetto che propone a giovani 

intraprendenti di effettuare un 

viaggio studio in un paese straniero 

con la modica cifra di 10000 

franchi. Il suo diario di viaggio sarà 

successivamente pubblicato con il 

titolo Un dollaro mille chilometri. 

“Aprendomi le porte del mondo, 

stimolando la mia curiosità - 

scriverà Lapierre- costringendomi 

a superare le mie paure di 

adolescente, quel primo grande 

viaggio fu il più bel regalo che il 

cielo potesse offrirmi all’alba del 

mio destino di uomo”. 

Nel suo più celebre romanzo, La 

città della gioia, Dominique 

Lapierre racconta la storia vera di 

tre uomini che, alla fine degli anni 

settanta, si ritrovano per motivi 

diversi a vivere a Calcutta, in 

un’immensa baraccopoli chiamata 

Anand Nagar (“Città della gioia”), 

da cui deriva il titolo del libro. 

Il primo di loro è Hasari Pal, un 

contadino del Bengala occidentale 

che si reca a Calcutta in seguito ad 

un disastro naturale che causa la 

devastazione dei suoi campi. Per 

salvare dalla miseria la sua 

famiglia, cerca un lavoro nella 

megalopoli ed ottiene infine di 

lavorare come uomo risciò. 

Il secondo protagonista del 

romanzo è Paul Lambert (il cui 

vero nome è Gaston Grandjean), un 

sacerdote cattolico francese che 

giunge in India per aiutare i più 

poveri e diseredati di Calcutta, 

vivendo come loro ad Anand 

Nagar e condividendo il loro stesso 

stile di vita. Egli si rende presto 

conto che uno dei maggiori 

problemi all’interno dello slum è la 

mancanza di assistenza medica. Per 

questo motivo crea un gruppo di 

mutuo soccorso, i cui membri sono 

indiani, anch’essi residenti nella 

bidonville, che decidono 

volontariamente di unirsi per 

aiutare i più bisognosi di cure, 

come i lebbrosi; inoltre fa 

pubblicare, grazie al giornalista di 

un’associazione umanitaria, un 

annuncio per reclutare giovani 

medici decisi ad avviare una 

struttura per fornire assistenza 

medica agli indigenti. Sarà  grazie 

a questo articolo che il giovane 

medico Max Loeb, terzo 

protagonista del libro, figlio di un 

ricco e famoso chirurgo 

proprietario della più lussuosa 

clinica privata di Miami, si stabilirà 

nella baraccopoli per un anno, 

affiancando Paul Lambert nella 

cura dei lebbrosi e degli altri 

infermi. Proprio su questa 

baraccopoli, Lapierre scrive: 

“Dalla prima mattina in cui vi 

entrai, durante il monsone, mi resi 

conto che quel miserabile, 

disumano slum di Calcutta 

chiamato la Città della gioia era 

uno dei luoghi più straordinari 

esistenti sulla faccia della Terra. 

Quando ne ripartii, due anni dopo, 

portando con me una ventina di 

quaderni zeppi di appunti e 

centinaia di ore di registrazione, 

sapevo di avere tra le mani il 

materiale per il libro più 

importante della mia vita: 

un’epopea dell’eroismo, 

dell’amore e della fede, uno 

splendido tributo alla capacità 

dell’uomo di superare le avversità 

e di sopravvivere a qualunque 

catastrofe”. 

Così, dopo un anno di lavoro, nel 

1985 il libro viene pubblicato, 

riscuotendo un grande successo in 

tutta Europa. In seguito alla 

Raccontare Viaggiando 
Ilaria Fauri Taddei 
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pubblicazione de La città della 

gioia, Dominique Lapierre riceve 

numerose lettere di lettori 

provenienti da diversi paesi, spesso 

contenenti assegni, gioielli od 

oggetti di valore. Egli, da parte sua, 

devolve metà dei suoi diritti 

d’autore alla creazione ed al 

sostengo di istituzioni umanitarie. 

Nel 1982 fonda inoltre, insieme a 

sua moglie, un’associazione 

chiamata Action pour les enfants 

des lépreux de Calcutta, con lo 

scopo di organizzare e convogliare 

i fondi ricavati dai suoi diritti 

d’autore e dalle donazioni dei 

lettori, che in pochi anni 

raggiungono la cifra di 12 milioni 

di euro. Oggigiorno le iniziative 

umanitarie avviate dal giornalista e 

viaggiatore Dominique Lapierre e 

da sua moglie sono 26 e 

comprendono centri di accoglienza 

per bambini lebbrosi e 

poliomielitici, dispensari, scuole, 

navi ospedali, centri di 

riabilitazione, programmi 

educativi, scavi di pozzi ed altri 

progetti. In soli 20 anni, queste 

iniziative hanno permesso di 

strappare ad una condizione 

disperata circa 9000 bambini 

vittime di lebbra, di guarire 4 

milioni di tubercolosi e di scavare 

più di 500 pozzi di acqua potabile. 

Così un giornalista può conoscere, 

raccontare ed anche migliorare il 

mondo! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Dominique Lapierre 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I lebbrosi di Raoul Follereau 
 
C'è un altro giornalista francese che ha fatto come Dominique 
Lapierre. Il suo nome è Raoul Follereau (1903-1977). A soli 15 
anni tiene una conferenza intitolata "Dio è amore", nella quale 
afferma che "essere felici è fare felici gli altri". Nel 1936 viene 
inviato dal suo giornale in Africa dove incontra per la prima 
volta i malati di lebbra. Scopre così un mondo sconosciuto e 
terribile, e da quel momento dedica la sua vita ai lebbrosi. Scrive 
appelli ai politici; racconta le sue esperienze sui giornali facendo 
conoscere a tutti un mondo dimenticato; raccoglie fondi dai suoi 
lettori; compie 32 volte il giro del mondo, lavorando 
instancabilmente per migliorare la qualità della vita delle 
persone colpite dalla malattia. Nel 1954 instituisce la Giornata 
mondiale dei malati di lebbra, ancora oggi esistente, che 
coincide con l’ultima domenica di gennaio, quando nelle chiese 
viene letto il brano del Vangelo in cui Gesù incontra e guarisce i 
lebbrosi. 
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Lavora con noi  
Puoi collaborare anche tu con noi inviando articoli, racconti, poesie, foto ecc, oppure unendoti direttamente alla nostra piccola redazione. 
Se sei interessato manda una mail a studenti.giornalino@gmail.com. 
Ti invitiamo in ogni caso a consultare il nostro sitodel giornalino online www.linguisticotrento.it/giornalino: qui potrai trovare nuovi articoli, news 
scolastiche, interviste e sondaggi, fotografie ecc. 
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